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Prefazione

Wikipedia, l’enciclopedia virtuale più consultata su Internet, afferma che il Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano è nato dalla necessità di tutelare il Cilento dalle speculazioni edilizie e da un distruttivo turismo di massa. 

Con l’istituzione del Parco, oltre 13 anni fa, non sono diminuite le speculazioni edilizie né si è contenuto il degrado ambientale. 

Tutt’altro!

Prima di affrontare le singole problematiche facciamo un piccolo excursus.

Del Parco se ne iniziò a parlare già dal 1973 (convegno internazionale sui parchi costieri mediterranei). Un primo risultato si ebbe con l'istituzione da parte del Ministero dell'Ambiente di due riserve naturali, rispettivamente sul monte Cervati e sul fiume Calore, per un totale di 36.000 ettari.

Il Parco venne poi creato nel 1991 con la legge quadro del 6 dicembre n. 394 (Legge Quadro sulle aree protette). Successivamente sono stati approvati provvedimenti (Ordinanza del Ministero dell'Ambiente 4 dicembre 1992 e del 22 aprile 1993, Decreto Ministro dell'Ambiente 5 agosto 1993) per la definizione della sua perimetrazione.

Con decreto Ministro per l'Ambiente 22 dicembre 1998 ne è stato approvato lo Statuto unitamente alla attuale perimetrazione che investe una superficie di 181.048 ettari.

Il Parco è sulla carta ricco di aree protette, quali sono le Zone Protezione Speciale (ZPS) e Siti d’Interesse comunitario (SIC), individuate con apposite direttive comunitarie (Direttive Cee 79/409 “Uccelli” e 92/43 “Habitat”). 

Ma non è tutto.

Il Parco è stato insignito di altri e alti riconoscimenti internazionali.

Esso è riconosciuto dall’UNESCO come “Riserva di Biosfera” (giugno 1997).

Nell’anno 1998, poi, è stato riconosciuto “Patrimonio Mondiale dell’Umanità”, da trasmettere integro alle generazioni future. 

I riconoscimenti paesaggistici e ambientali non mancano, come si vede.

Aree protette, aree SIC, aree ZPS, leggi molto vincolanti. 
Si tende –almeno sulla carta- a conciliare lo sviluppo territoriale con la conservazione della natura.

Tuttavia, le cose, com’è noto, non vanno come dovrebbero!

Si registrano sistematiche violazioni delle leggi che dovrebbero tutelare le qualità culturali e naturali che sono alla base dello status di Parco e dei riconoscimenti internazionali.

Tali violazioni sono state ripetutamente denunciate dal Codacons con tutti gli strumenti giudiziari che la Legge mette a nostra disposizione. Non sono mancati quindi esposti, diffide, denunce-querela alle Procure della Repubblica. E ancora ricorsi al Tar, ripetuti esposti alla Soprintendenza per i Beni Culturali e per il Paesaggio e all’Ente Parco.

Talvolta si è dovuta investire l’Unione Europea del crescente degrado ambientale.

Cercando sempre di affermare la legalità, il semplice rispetto delle regole da contrapporre all’inerzia, all’ineluttabile, alla rinuncia, alla nefasta tendenza a “svendere legalità per acquistare consenso”.

Anno 2007: Le iniziative del Codacons nel territorio del PNCVD

Tutela del litorale costiero.

La cementificazione della costa sta assumendo connotati sempre più preoccupanti.

I Comuni concedono concessioni a costruire in modo invasivo, anche a pochi metri dal mare. Talvolta con rimozione di sabbia e di massi naturali.  Diventa così difficile comprendere l’effettività del ruolo di controllo, di supervisione e di tutela paesaggistica che la Legge concede ad Enti quale il PNCVD e la Soprintendenza ai Beni Culturali e per il Paesaggio.

Pisciotta. 

In seguito alla costruzione di corposo Villaggio a immediato ridosso della battigia il Codacons presenta istanza di accesso ambientale alla Soprintendenza ai Beni Culturali e per il Paesaggio di Salerno al fine di avere copia degli atti relativi alle autorizzazioni e alla V.I.A. per opere tanto invasive. 

Di fronte al diniego della Soprintendenza che ritiene prevalente il diritto alla riservatezza del titolare del Villaggio il Codacons propone Ricorso al Tar di Salerno.

Punta Licosa (Riserva Naturale - Comune di Castellabate).

Una dei più bei tratti del Mediterraneo costiero era inspiegabilmente lasciato all’incuria e all’abbandono, con il caratteristico susseguirsi di calette, di baie e di anfratti ricolmo di spazzature, di plastiche e di materiale nautico dismesso o trascinato dalle correnti. 

Il Codacons sporge formale denuncia - querela alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Vallo della Lucania. A seguito della querela gli amministratori locali si attivano per rimuovere i rifiuti dalla Riserva e per predisporre un programma periodico di pulizia di luoghi così pregiati.

Agropoli.

Diffida preventiva alla Soprintendenza per i Beni Culturali e per il Paesaggio di Salerno per la salvaguardia e la preservazione della baia di Trentova.

Tale iniziativa si rendeva necessaria dopo la notizia di stampa  (su “Il Mattino” del 28.09.2007, pagina 43 Edizione di Salerno) relativa alla sottoscrizione di un protocollo d’intesa tra il Comune di Agropoli e Italia Turismo spa per la “valorizzazione della baia di Trentova” con progetti che, a quel che riportavano gli organi di informazione, sarebbero finalizzati  prevalentemente alla ricettività turistica.

Il Codacons interveniva per diffidare da eventuali interventi votati alla cementificazione e alla speculazione edilizia che snaturassero la conformazione e l’equilibrio paesaggistico della rinomata Baia.

Ciò soprattutto alla luce di precedenti interventi che nello specifico hanno già alterato l’eco-sistema della baia di Trentova, si pensi alla costruzione della strada che conduce ad Agropoli -la quale costeggia la collina a ridosso della baia- che ha già stravolto il paesaggio.
La diffida segnalava che sulla spiaggia di Trentova, negli anni, sorgevano strutture tutt’altro che eco-compatibili, senza dubbio alcuno invasive e in ogni caso di notevole impatto visivo e pregiudizievole per l’ambiente e per il paesaggio; si pensi alla distesa di cabine (di colore bianco) in cemento armato o al disarmonico chiosco posto al centro della baia.
E’ quindi indispensabile un’attenta attività di controllo per la salvaguardia di uno degli ultimi avamposti del Cilento costiero lasciato –quasi per miracolo- fuori - forse perché non nella disponibilità delle amministrazioni locali - dalle logiche cementizie. 
Il Codacons intende svolgere tale funzione di controllo; tuttavia in un’ottica improntata alla collaborazione, la Onlus chiariva che, laddove sussistenti risorse economiche da utilizzare per l’area di Trentova, esse andrebbero adoperate esclusivamente:
     -    per il definitivo recupero della spiaggia di Trentova con rimozione delle strutture cementizie adibite a cabine;
-          per la sentieristica naturalistica;
-          per la valorizzazione della flora;
-          per tabellonistica naturalistica;
      -         per il controllo degli scarichi a mare e per adeguamento di quelli non a norma.    

 

Pollica.

Il Codacons ha assunto iniziative per contrastare il fenomeno dell’alterazione del paesaggio costiero e dello “snaturamento” delle spiagge naturali, principalmente in aree pregiate e protette.

Nell’ottobre 2007, il Codacons, mediante istanza di accesso ambientale, chiedeva informazioni al Comune di Pollica sul cambiamento di una spiaggia pubblica di origine rocciosa - situata nel in Fraz.Pioppi – la quale veniva ricoperta con sabbia.

Il Comune di Pollica rigettava l’istanza di accesso assumendo che il Codacons non avrebbe alcuna legittimazione.

L’Associazione presentava ricorso al Tar di Salerno impugnando il diniego del Comune. 

Pollica e S.Mauro Cilento.

Diffida ai due Comuni per inquinamento marino in pieno agosto derivante da rottura del condotto fognario con grave inquinamento del mare antistante le spiagge di Acciaroli.

Tutela del Cilento interno.

Felitto.

Si approntava la costruzione di strada comunale in loc. Sant'Antonio, Pazzano e Rizzolosa del Comune di Felitto, luoghi rientranti in Zona 1 del Parco, in  Area SIC Sito n. 120 (Monte Soprano e Monte Vesole) e, quindi, sottoposti ai vincoli di tutela della direttiva (CE) Habitat.
Ne conseguivano pregiudizi per la biodiversità.

Il Codacons formulava diffida e istanza di accesso ambientale per avere copia degli atti aventi ad oggetto la valutazione di impatto ambientale e i provvedimenti amministrativi autorizzativi.

Il Comune di Felitto dichiarava di essere impossibilitato all’esibizione dei documenti poiché la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Salerno aveva aperto un fascicolo penale sulla questione. 
Monte San Giacomo.

Il Comune di Monte San Giacomo approntava la costruzione di una strada – avente la portata di un’autostrada ! - sul Monte San Giacomo, a 1200 metri sul livello del mare, in zona di particolare pregio ambientale e paesaggistico e in difformità dai progetti originari.

Il Codacons, sostenendo la lotta di Comitati civici, presentava denuncia penale alla competente Autorità Giudiziaria presentando istanza di costituzione di parte civile nel processo penale incardinato innanzi al Tribunale di Sala Consilina contro gli amministratori locali.  
Il Fiume Bussento.

Il fiume Bussento scorre quasi interamente all’interno dell’area del Parco Nazionale ed il suo corso insiste nell’area protetta (zona 1) ed interessa luoghi rientranti nel novero delle aree SIC. Il corso del fiume all’altezza di Caselle in Pittari defluisce all’interno di un inghiottitoio carsico dove sparisce, dando vita ad un fiume sotterraneo, per poi confluire nuovamente all’esterno all’altezza di Morigerati e poi sfociare a mare, dando vita ad un fenomeno carsico di particolare pregio e  rilevanza ambientale,  secondo, in Italia, solo al fiume Timavo. 

Tale patrimonio idrico è stato compromesso nella sua integrità  dalla presenza della diga Sabetta di proprietà dell’Edipower, che alimenta una delle otto centrali indroelettriche del nucleo del TUSCIANO.

Infatti la realizzazione della centrale, nel 1956, ha comportato nel corso del tempo fino ai giorni nostri la depauperazione del fiume, oggi ridotto, all’altezza di Caselle ed in prossimità dell’inghiottitoio, ad un acquitrino fetido e maleodorante. 

La realizzazione della diga ha comportato uno sbarramento delle acque del fiume ed il mancato rilascio del deflusso minimo idoneo a garantire il mantenimento dell’equilibrio del corpo idrico ha comportato un disastro ambientale significativo.

Carente è altresì la pulizia della diga. Tutto ciò oltre a comportare il danno al paesaggio ed all’ambiente descritto rappresenta una determinante concausa dell’inquinamento rilevato anche all’interno dell’inghiottitoio causato, principalmente, dagli scarichi abusivi di alcune industrie e dal malfunzionamento di depuratori locali.

Il Codacons ha presentato diffida alla Edilpower, ente concessionario del bacino e proprietario della diga, al fine di ottemperare alle normative vigenti per garantire il deflusso del minimo vitale del Bussento nelle misura  prevista dal documento di salvaguardia del 13 ottobre 2004 dell’Autorità di Bacino Sinistra Sele e per il ripristino ambientale della zona interessata a ridosso della diga Sabetta. 

Il Codacons presentava istanza di accesso ambientale alla Regione Campania al fine avere copia di tutti i provvedimenti adottati dall’ente in materia di concessioni idriche nell’area di pertinenza e competenza dell’autorità di Bacino Sinistra Sele, e di tutti i provvedimenti attinenti l’adeguamento alle portate del deflusso minimo vitale definite per il corso d’acqua.

Torraca.

Centrale eolica e kartodromo: area SIC (IT 8050022)

La montagna di Casalbuono che si affaccia sul golfo di Policastro, nel comune di Torraca, è una zona di forte migrazione di molte specie di uccelli e ritenuta, dall’Autorità di Bacino, molto fragile per la sua natura carsica, e quindi inadatta ad ogni attività umana.

Tuttavia, su questa area l’amministrazione comunale intendeva portare avanti due interventi che, se realizzati, avrebbero causato un considerevole danno ambientale: un kartodromo e una centrale eolica.

Il Codacons presentava atti di interventi nei giudizi amministrativi promossi innanzi al Tar di Salerno. I ricorsi venivano accolti. 

Tutela del territorio: azioni contro l’abusivismo edilizio.

È il diffuso – e ahinoi tollerato - abusivismo edilizio uno dei fattori di maggiore degrado ambientale che si registra nel Parco Nazionale. L’annoso problema ha oramai assunto i connotati di una piaga sociale e finanche “culturale”.

Il fenomeno è estremamente sottovalutato – o addirittura in nulla avvertito – dalle popolazioni e dalle Istituzioni che lo tollerano tanto da non applicare, nella maggior parte dei casi, le misure di contrasto e di repressione che pure sono previste dalla Legge.  

Può apparire un paradosso, ma il Cilento era più intatto prima che diventasse un’area protetta. Nel 2005 sono stati accertati dai carabinieri del Comando provinciale di Salerno 100 casi di abuso edilizio nel Parco.

Come esempio di profondo degrado e di gestione quantomeno discutibile della cosa pubblica non possiamo non riferire qui di seguito su quello che è diventato un vero e proprio CASO, il “CASO MONTECORICE” sollevato con forza dal Codacons in tutte le sedi con puntuali diffide legali presentate al Comune, alla Soprintendenza, all’Ente Parco, al Prefetto, al Ministero dell’Ambiente. A queste diffide hanno fatto seguito anche azioni di carattere giudiziario.  

Montecorice. 

Nel Comune di Montecorice, sovrastanti la pregiatissima collina della Loc. Case del Conte, in prossimità delle Ripe Rosse, vi sono, in posizione dominante, svariati manufatti abusivi.

Gli ordini di demolizione sono inevasi  da oltre 20 anni!  

Fuor dal burocratese, le ordinanze di demolizione non sono eseguite da oltre VENTICINQUE ANNI!
Un complesso residenziale -non completato- composto di numerosi scheletri di cemento che arrecano all’ambiente un notevolissimo pregiudizio e determinano un sicuro degrado paesaggistico tanto da essere giustamente definiti “eco-mostri”.

“Eco-mostri” che il proprietario ha strenuamente difeso in sede penale, civile e amministrativa perdendo tutte le battaglie giudiziarie stanti le conclamanti illegalità. 

Più di vent’anni non sono bastati alle Autorità competenti (Comune, Ente Parco, Prefetto, Procura della Repubblica) a procedere agli abbattimenti così come previsto dalla Legge. 

È questa una storia molto “italiana” che merita di essere raccontata nel dettaglio.

Si segnalano le varie tappe:

-1- Il Codacons presentava istanza di accesso ambientale al Comune di Montecorice chiedendo la documentazione relativa ai manufatti in questione.

Da tale documentazione emergeva chiaramente l’abusività dei manufatti.

-2- A quel punto il Codacons, preso atto dell’inerzia del Comune di Montecorice che non si attivava per la demolizione delle opere abusive, richiedeva l’intervento del Prefetto di Salerno affinché valutasse se gli amministratori locali violavano persistentemente le norme di legge e affinché adottasse i necessari provvedimenti per l’abbattimento delle strutture abusive.

-3- Il Prefetto di Salerno, con Nota del 10-sett-07, chiedeva chiarimenti al Sindaco di Montecorice. Inoltre il Prefetto, con Nota del 7-genn-08, a seguito di nuova richiesta formulata per iscritto dal Codacons, comunicava che l’11-ott-07 venivano convocati in Prefettura il Sindaco e i rappresentanti della Soprintendenza di Salerno e dell’Ente Parco. In detta riunione il Sindaco di Montecorice si impegnava ad accelerare l’iter per la demolizione dei manufatti abusivi. 

Dopo molti mesi nulla è cambiato!! 

I manufatti di cemento sono ancora lì, intatti.

-4- Il Codacons, a quel punto, presentava nuova istanza di accesso ambientale al Comune di Montecorice per verificare eventuali iniziative assunte dall’Ente.

Il Comune non rispondeva all’accesso. Il Codacons, nel gennaio 2008, ha presentato ricorso al Tar di Salerno.

-5- Il Codacons, viste le incomprensibili inerzie ed omissioni, investiva della questione il Presidente della Repubblica e la Magistratura Penale con denuncia – querela diretta alla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Vallo della Lucania. 

Cosa fa l’Ente Parco contro il diffuso abusivismo edilizio?

Niente, verrebbe subito da dire.

Quasi niente, diciamo ricorrendo a formule più diplomatiche! 

Il “caso Montecorice” è in questo Dossier dettagliamene descritto. Esso, come visto, è l’emblema dell’inerzia culturale, dell’inefficienza amministrativa, della poca attenzione verso la legalità e il rispetto delle regole.

Il Codacons tuttavia non esauriva al “caso Montecorice” la propria attività finalizzata alla tutela ambientale e alla osservanza della legalità.

Con istanza di accesso ambientale del settembre 2007 il Codacons chiedeva all’Ente Parco copia delle Ordinanze emesse per la demolizione di opere abusive nell’area Parco nonché copia delle Ordinanze aventi ad oggetto l’acquisizione al patrimonio pubblico delle opere abusive presenti nel territorio del Parco. 

Ciò al fine di verificare l’esercizio del potere repressivo degli abusi edilizi che la Legge 394/1991 pur riconosce al Presidente dell’Ente Parco nell’ambito del territorio del PNCVD; un potere forte e concreto sia inibitorio demolitorio delle opere abusive, in pratica gli stessi poteri attribuiti al dirigente comunale.

L’Ente Parco, in risposta all’istanza di accesso, forniva la documentazione richiesta.

Ebbene, dagli atti acquisiti emergeva che l’Ente Parco, nel corso dei suoi quasi QUINDICI  ANNI (!) di vita, emetteva solo QUATTRO ORDINANZE di demolizione.

Un numero esiguo, irrisorio a fronte di un fenomeno di abusivismo edilizio diffuso, con tassi tra i più alti in Italia e nell’Europa comunitaria.

Queste le Ordinanze rese:

anno 1998-abbattimento di corpi di fabbrica siti in Casalvelino;

anno 1999-abbattimento di piccolo manufatto nel Comune di Centola;

anno 2000-abbattimento di 53 corpi di fabbrica siti nel Comune di Montecorice;

anno 2002-abbattimento di un piccolo manufatto e di piccole strutture in legno site nel                  territorio del Comune di Castellabate.

Anno 2008: Le iniziative del Codacons nel territorio del PNCVD

Dossier Coste.

Il Codacons presenta il “DOSSIER COSTE” al Comandante della Capitaneria del Porto di Salerno col quale si formulano, tra le altre cose, le seguenti segnalazioni e richieste d’intervento: 

SULLE CONCESSIONI AGLI STABILIMENTI BALNEARI:

Vengono segnalati eccessi nelle concessioni del demanio marittimo a favore degli stabilimenti balneari. Ciò a scapito della libera balneazione, della fruibilità del mare da parte degli utenti e in spregio della tutela del paesaggio.

A tale riguardo il Codacons Campania Onlus intende lanciare la Campagna  “SALVIAMO GLI ARENILI E IL LIBERO ACCESSO ALLE SPIAGGE” diretta a perseguire QUATTRO fondamentali obbiettivi:

1- restituire alla collettività la libera visuale del mare; 

2- fermare le colate di cemento sugli arenili vietando la realizzazione delle strutture in muratura e delle strutture non strettamente indispensabili alla balneazione; 

3- promuovere la riconversione delle strutture esistenti con materiali eco - compatibili; 
4- perseguire gli abusi e le illegalità nell’accesso libero alle spiagge e nei passaggi in battigia.  
Queste le proposte concrete della campagna:

- Abbattimento delle barriere visive che impediscono la visuale del mare.

Divieto di realizzazione di nuove strutture in muratura. Uso di soli manufatti in legno e corda che non precludano la visuale del mare. 

Nessuna delimitazione con rete metallica, filo spinato, o strutture e cordoli in cemento o con qualsiasi altro elemento che rappresenti una “barriera” alla libera visuale del mare. 


- Vietare la realizzazione di strutture non strettamente indispensabili alla balneazione.

- Riconversione delle strutture in muratura esistenti con materiali eco-compatibili.

- Abbattimento delle barriere architettoniche negli stabilimenti. Le strutture balneari (quali uffici, reception, cabine, spogliatoi, bagni) non devono superare il 25% dell’area in concessione. 

- Revoca della concessione per coloro che non rispettano le norme sul libero accesso alla spiaggia e il passaggio in battigia. Maggiori controlli. 

Il DOSSIER COSTE focalizza l’attenzione su talune specifiche situazioni:

-A) Aumento degli stabilimenti balneari nelle zone costiere del Cilento.

In particolare si segnalano le seguenti emergenze:

-A.1) Cala del Cefalo – zona 1 e SIC (IT 8050041)

E’ una baia ampissima che comprende l’arenile e – comprendeva – le dune di sabbia.

Il fronte di dune appunto è oramai soltanto un ricordo lontanissimo. Esso è scomparso a causa della massiccia presenza di pedane e altre strutture balneari, fino a pochissimi anni fa assenti.

Le strutture artificiali, in effetti, determinano un deterioramento del processo di coesione tra le particelle di sabbia favorendo l’erosione e la destabilizzazione della struttura ecologica.

-A.2) Fiume Mingardo – zona 1 e SIC (IT 8050013)

Nella zona compresa tra Capo Palinuro e l’Arco Naturale viene artificialmente creato uno sbarramento che forma un lungo “lido” con ombrelloni e sdraio. Lo sbarramento artificiale ha creato un porto con tratto navigabile del fiume (violazione artt.4 e 6 DPR 5-6-95).   

La Capitaneria del Porto di Salerno, con Nota del 28.1.08, approntava la seguente risposta al DOSSIER COSTE:

-La Capitaneria terrà conto delle osservazioni sull’eccessivo numero di stabilimenti balneari, sull’uso dei materiali e sull’abbattimento delle barriere architettoniche nelle riunioni che si svolgeranno con i Comuni costieri.

-sulla revoca delle concessioni in caso di violazione delle norme sul libero accesso alle spiagge libere; i verbali di accertamento sul libero accesso verranno trasmessi ai Comuni competenti.

-predisposizione di sopralluogo sulla foce del fiume Mingardo;

-predisposizione di un Documento programmatico per gli abusi demaniali da Postano a Sapri.

Pisciotta. 

Il Comune di Pisciotta, a seguito di finanziamento europeo (P.O.R. Campania 2000/2006), intende realizzare lavori presso il porto turistico sito in Marina di Pisciotta; tali interventi, benché abbiano per oggetto “lavori di completamento del porto di Pisciotta”, come previsto dallo studio di fattibilità generatore del finanziamento, riguardano gran parte del litorale esterno al porto stesso, per diverse centinaia di metri, con la costruzione di nuove dighe e barriere soffolte le quali potrebbero alterare profondamente l’ambiente marino, il regime del trasporto solido lungo la costa, con pregiudizio per la natura, il paesaggio e l’equilibrio delle spiagge limitrofe con erosioni a valle e forti interramenti a monte.

Il Codacons ha proposto al Comune di Pisciotta istanza di accesso ambientale per avere copia dei documenti aventi ad oggetto tutte le autorizzazioni acquisite per i lavori e la Valutazione di Impatto Ambientale relativa alla realizzazione delle suddette opere in corso di esecuzione. 
Fiume Calore.

Il Codacons lancia la Campagna “SALVIAMO IL FIUME CALORE”.

Il  fiume Calore scorre quasi interamente all’interno dell’area del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano ed il suo corso  insiste nell’area protetta del parco (zona 1) ed interessa numerose zone rientranti nel novero delle aree SIC, quali siti di importanza comunitaria appositamente classificati.  

È noto che alle sponde del fiume Calore vi sia una flora di notevole pregio; particolarmente significativa è anche la fauna che vive lungo il fiume (tra le altre specie si annovera la presenza della lontra e del martin pescatore).   

Ciononostante, inspiegabilmente molti dei Comuni percorsi dal fiume Calore non sono dotati di impianti di depurazione, o se dotati di tali impianti essi non risultano a norme poiché malfunzionanti e/o obsoleti.

Inoltre si nutrono dubbi sul rispetto della normativa sul deflusso minimo vitale.

Il Codacons ha avviato un’attività di sensibilizzazione e ha diffidato il Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano ad assumere tutte le più opportune e urgenti iniziative e misure per la risoluzione delle problematiche ambientali innanzi descritte. Contestualmente ha richiesto all’Ente, mediante istanza di accesso ambientale,  copia degli atti coi quali il Parco ha svolto attività di controllo, verifica e/o pressione sui Comuni della Valle del Calore per il rispetto della normativa in materia di depurazione delle acque e di salvaguardia.

Piaggine.

Sul Monte Cervati, sito particolarmente pregiato, nell’ambito del territorio rientrante nel Comune di Piaggine, è stato pianificato il taglio di circa 500 faggi di alto fusto. 

Tale intervento degraderebbe profondamente l’ambiente e il paesaggio; ciò arrecherebbe pregiudizio anche alla biosfera.    
Il Codacons invita e diffida il Comune di Piaggine e l’Ente Parco dall’autorizzare e/o procedere al taglio arboreo in questione.

Si propone istanza di accesso ambientale per valutare gli atti autorizzativi. Viene posto a conoscenza dell’intervento anche l’Unesco visti i possibili pregiudizi alla biosfera.
Centola.

Sulla vicenda di Cala del Cefalo (zona 1 e Sic, IT8050041), sita nella fraz. Palinuro si è già fatto cenno. In relazione alla problematica di ridimensionamento e pregiudizio delle dune marittime (soggette a specifica tutela ex Direttiva CEE “HABITAT” 92/43) lungo tutta la fascia costiera prospiciente la nota discoteca “Il Ciclope” il Codacons presentava diffida al Comune e all’Ente Parco. 

Si formulava altresì istanza di accesso ambientale ai suddetti enti per conoscere gli atti relativi alle concessioni date nell’area protetta agli stabilimenti balneari e le attività di tutela e protezione delle dune eventualmente adottati. 
Prossimi obiettivi:

Depuratori comunali

Nel dicembre 2004 i dati Arpac sulla depurazione dei reflui consegnavano i poco lusinghieri risultati che seguono.

Su 80 comuni del Parco nazionale vi sono:

25 comuni senza autorizzazione;

11 privi di depuratore;

1 in fase di istruttoria.

Quindi un totale di 37 comuni non a norma. Il 46,25%, cioè, dei comuni facenti parte del Parco violano a tutti gli effetti la legge (art.li 28 e 45 del D.L. 152/99 con integrazioni D.L. 258/00).

Tuttavia, anche le acque dei depuratori autorizzati presentano in generale dei problemi, considerate le caratteristiche dell’acqua in uscita, spesso sporca e schiumosa.

Alcuni comuni rivieraschi scaricano direttamente a mare con condotte sottomarine. Potrebbe, quindi, essere questa la causa della presenza di grosse chiazze di sostanza gialla e schiumosa che ad ogni mareggiata si presentano sulla costa tra Pisciotta e Scario.

Lotta agli scarichi abusivi in mare

Difesa delle praterie di posidonie e della vegetazione marina

Lotta all’erosione costiera

Progetto “GOMMOCONS”

Conclusioni

Le situazioni di forte degrado evidenziate nel presente Dossier rappresentano soltanto un frammento delle numerosissime sofferenze ambientali e paesaggistiche cui è sottoposto un patrimonio che ha un valore così pregevole da ricevere ambiti riconoscimenti internazionali dall’Unesco. 
L’incuria ha raggiunto punte di tale gravità che accompagnata dalle inerzie delle Istituzioni e degli organi deputati all’attività di controllo fa sorgere il quesito che dà il titolo al Dossier: Cilento, è degno di essere chiamato Parco naturale? 

La domanda è impegnativa e di non facile soluzione.

È tuttavia intenzione del Codacons sottoporre il quesito, e quindi il Dossier, all’attenzione delle competenti Autorità. Prime fra tutte la Commissione dell’Unione Europea, le Autorità inquirenti, il Prefetto, il Ministero dell’Ambiente, l’Ente Parco, la Soprintendenza per i Beni Culturali e per il Paesaggio, la Capitaneria di Porto. Organi questi già destinatari degli esposti, delle denunce, delle querele, delle diffide e delle azioni giudiziarie del Codacons.

La domanda non potrà non investire anche l’UNESCO, sezione Italia, affinché i responsabili facciano –responsabilmente- le opportune riflessioni sulla sussistenza delle condizioni che hanno portato al riconoscimento degli status già assegnati al Cilento.
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